
QUARANTENA PANE E NOSTALGIA 

 BOLOGNA: ormai la quarantena per molti di noi sta diventando una novantena… 

 Certo ci si organizza per i generi di prima necessità, nel senso che molte 

organizzazioni di volontariato sparse sul territorio e coordinate con supermercati 

negozianti e istituzioni, fanno consegne a domicilio di alimenti e disinfettanti. Poi 

si vive si soffre, si può essere in preda al panico, da soli. 

SOLI CON I PROPRI PENSIERI, STUDIO, LETTURA LIBRI, MAIL, TELEFONATE E 

SALUTI DALLA TERRAZZA O DAL BALCONE. 

 Di questo genere di cose -si sta scrivendo e dicendo anche troppo. Da tutte le 

parti invasione di comunicati, conferenze stampa, relazioni di virologi, infettologi, 

biologi, pandemiologi psichiatri, psicologi, e poi politici nazionali e internazionali. 

Non so chi di loro riesca a provocare maggiore ansia, so soltanto che siamo 

sovraesposti alla informazione con l’incubo giornaliero della dichiarazione 

ufficiale che quando il virus arriverà nel Meridione d’Italia … apriti cielo. 

In tale clima le nostalgie sono un lusso ma a me vengono lo stesso.  CHE FARE? A 

volte faccio io il pane in casa, come molti per esorcizzare il malessere, in questo 

periodo. Con l’avvicinarsi del periodo pasquale ovviamente la nostalgia è delle 

tradizioni vissute collettivamente. Come comunità con dimensione di 

appartenenza. Allora la mia nostalgia volando sulle ali della memoria, si ferma   

sulla vasta geografia dei pani pasquali siciliani che almeno quando ero 

adolescente a Trapani era un manufatto non soltanto con valore sociale ma 

capace un’icona santa. Amici dei miei nonni per Pasqua ci spedivano sempre da 

Pantelleria il Cannateddru che non era soltanto una tradizione ma l’evocazione 

della perdita della civiltà agropastorale.  Per non parlare dei cannatuni di Vita, di 

Salemi cosparsi di morbida glassa nelle loro forme che evocano uccelli o 

panierini. A casa mia arrivavano anche i pupi cull’ovu … che magari posso provare 

a fare… Deve essere una tradizione mediterranea perché ho visto coroncine di 

pane a Creta, attaccate dietro le porte di novelli sposi e altri ornamenti del 

genere a Malta come augurio per il nuovo anno in arrivo. 



 Non conosco per intero la variopinta serie dei pani pasquali siciliani, mi riferisco 

soltanto alla mia esperienza personale e trovo un grande fascino   nell’unione tra 

la creatività della forma di pane e il nome in dialetto attribuito loro ... 

Io stessa mi stupisco se li ricordo e mi sembro essere le mie amiche quando 

mostro loro gli oggetti o porgo pietanze siciliane illustrandoli con il mio dialetto 

trapanese. Mi sento dire “come è bello sembri Camilleri …! E già ormai la Sicilia 

per quelli «del continente» quando non è la mafia è di Camilleri!” 

 Che farci? i pregiudizi sono duri a morire! 

 Però a furia di scrivere mi è venuta voglia anche della cassata siciliana delle 

cascatelle di Pasqua dell’agnello di pasta reale mangiato l’ultima volte ad Erice da 

Maria Grammatico e che ricordo vendevano piccolissimi con la bandierina a 3 lire 

anche a Trapani, su una bancarella davanti LA VILLA a piazza Vittorio  

AUGURI SERENITA’ ED ARMONIA IN TUTTE LE CASE 
NON SOLO PER PASQUA 


